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41. Nicolas Régnier 
(Maubeuge, 1588 circa - 
Venezia, 1667)
Allegoria della Vanità
Allegoria della Giustizia
1626

tecnica/materiali
olio su tela

dimensioni
160 × 165 cm 

provenienza
collezioni sabaude

collocazione
Torino, Musei Reali, Palazzo 
Reale (Allegoria della Vanità,  
inv. 557; Allegoria della Giustizia, 
inv. 558)

scheda storico-artistica
Lorenza Santa 

relazione di restauro
Anna Rosa Nicola

restauro
Nicola Restauri S.r.l.

con la direzione di
Lorenza Santa, Tiziana Sandri 
(Musei Reali di Torino)

indagini
Nicola Pisano

Scheda storico-artistica 
La Galleria del Daniel, allestita nell’Apparta-
mento di Rappresentanza del Palazzo Reale di 
Torino negli anni ottanta e novanta del Seicento 
e rinnovata nel 1742 su progetto dell’architetto 
Benedetto Alfieri, conserva due capolavori di-
pinti da Nicolas Régnier nel 1626, un tempo 
allestiti insieme a una prestigiosa collezione di 
scene di genere, paesaggi, soggetti sacri, ritratti 
e allegorie, provenienti dal Palazzo Ducale vec-

chio e registrati nell’inventario redatto da An-
tonio della Cornia nel 1635 (nn. 322 e 325). La 
Galleria, decorata sulla volta dal viennese Daniel 
Seiter (1690-1694), fu successivamente modifi-
cata per volontà di Carlo Alberto di Savoia Cari-
gnano: nel 1840 i dipinti vennero trasferiti nella 
Regia Pinacoteca e sostituiti da cinquantasette 
ritratti di personalità illustri del Regno di Sarde-
gna. Rimasero in loco unicamente le due sovrap-
porte esposte in mostra, attribuite negli inventari 
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Prima del restauro, Allegoria della Vanità Prima del restauro, Allegoria della Giustizia



463

P
ie

m
on

te
A

lle
go

ria
 d

el
la

 V
an

ità
; A

lle
go

ria
 d

el
la

 G
iu

st
iz

ia

Dopo il restauro, Allegoria della Vanità

Dopo il restauro, Allegoria della Giustizia
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Dopo il restauro, Allegoria della Vanità, particolare Dopo il restauro, Allegoria della Vanità, particolare

Dopo il restauro, Allegoria della Vanità, particolare
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storici ad Antiveduto Gramatica (1635 e 1682) e 
a Orazio Gentileschi (1754 e 1777), mentre nel 
1858 Clemente Rovere le riferiva alla “celebre 
Gentileschi, sorella di Orazio Lomi” (Vanità) e 
a Giovanni Francesco Nuvolone.

Sopra la porta della parete sud, verso la sala del-
la Colazione, è collocata l’Allegoria della Vanità, 
soggetto più volte replicato dall’artista, come 
dimostrano sia la versione conservata alla Sta-
atsgalerie di Stoccarda (1625-1626) sia la tela 
presentata a Tefaf di Maastricht (13-22 marzo 
2015). Una giovane donna, tradizionalmen-
te identificata con Pandora, siede davanti a un 
tendaggio verde e sorride allo spettatore men-
tre apre un vaso con coperchio. Intorno a lei si 
dispongono numerosi oggetti legati all’effimera 
mondanità e falsa voluttà: stoffe preziose, vasi 
dorati e cesellati, scrigni, carte da gioco, una 
conchiglia colma di perle e pietre preziose, una 
corona, una maschera. Grazie al restauro, il 
panneggio e il morbido incarnato, esaltato dai 
profondi occhi neri, dalle labbra di colore rosso 
vivo e dalla profonda scollatura, hanno ritrovato 
una piena leggibilità, permettendo di ammirare 
l’elevata qualità artistica della tela.
Dalla parete nord proviene, invece, la seconda 
sovrapporta raffigurante l’Allegoria della Giusti-
zia, anche definita Penitenza, Saggezza o Verità 
secondo gli inventari e una parte della critica. 
Seduta accanto a uno sfondo architettonico vi-
sibile a destra, la giovane donna, vestita di bianco 
e con una stella sul capo, mostra allo spettatore 
una bilancia posta davanti a uno specchio in cui 
si riflette l’immagine di un teschio. Intorno alla 
donna sono disposti vari volumi e, sulla sinistra, 
compare una lettera con un sigillo e iscrizione: 

Dopo il restauro, Allegoria della Giustizia, particolare

Dopo il restauro, Allegoria della Giustizia, particolare Dopo il restauro, Allegoria della Giustizia, particolare
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«Fatto in Venetia il di 12 giunio 1626 per segno 
della verità scrivo di mane propria N. Ranieri». 
L’iscrizione, nuovamente leggibile con chiarezza 
grazie all’intervento conservativo, eseguito dalla 
ditta Nicola Restauri che ha anche consentito 
una migliore visibilità del cielo sullo sfondo, ri-
veste grande rilievo in quanto consente di data-
re l’opera all’inizio del soggiorno veneziano di 
Régnier, che quell’anno lasciò definitivamente 
Roma. Si notino, in particolare, la splendida 
lama di luce visibile a sinistra sullo specchio e 
sulla sommità del teschio. 
Nato a Maubeuge, tra la Francia e le Fiandre, 
nel 1588 e formatosi ad Anversa con Abraham 
Janssens, Régnier si recò in Italia nel 1616-1617. 
Dopo un soggiorno a Parma, tra il 1617 e il 1620 
giunse a Roma, capitale cosmopolita delle arti. 
Residente nella parrocchia di Sant’Andrea del-
le Fratte insieme a David de Haen e Dirck van 
Baburen e dal 1621 in piazza delle Oche, il pit-
tore rimase nell’Urbe per circa dieci anni presso 
Vincenzo Giustiniani, grande collezionista e 
mecenate di Caravaggio, di Nicolas Poussin e dei 

pittori Bentvueghels cui Régnier stesso apparten-
ne, maturando una profonda conoscenza delle 
antichità classiche e delle opere rinascimentali. 
Le straordinarie novità apportate da Caravaggio 
colpirono l’artista, influenzato anche da Guido 
Reni. Le sue opere assunsero così sempre più 
intonazioni sensuali e sofisticate, esaltate dalla 
cura della luce e dalla commistione tra naturale e 
ideale. Durante il periodo romano Régnier entrò 
nella Congregazione dei Virtuosi al Pantheon 
(1623) e divenne membro dell’Accademia di San 
Luca (1624). Il trasferimento a Venezia, dovuto 
forse alla ricerca di un mercato artistico più red-
ditizio, si tradusse in nuove opportunità lavorati-
ve, grazie all’apertura di un atelier frequentato da 
committenti e artisti, tra cui Pietro della Vecchia 
cui Régnier fece sposare la figlia Clorinda.
Le influenze artistiche ricevute in Italia insieme 
alle “invenzioni” elaborate per una ricca e facol-
tosa clientela resero le opere di Régnier partico-
larmente gradite e apprezzate dalla committenza 
anche in virtù dell’eccellente resa del chiaroscuro. 
Nelle due opere conservate a Palazzo Reale l’ar-
tista dimostra di saper sia padroneggiare per-
fettamente lo spazio, occupandolo interamente 
con le due figure allegoriche, sia coinvolgere lo 
spettatore, direttamente chiamato in causa da-
gli sguardi e dalla gestualità stessa delle giovani 
donne. L’eleganza dei panneggi e la ricercatezza 
dei dettagli iconografici dialogano con il natura-
lismo dei volti, soprattutto della Vanità, e dei nu-
merosi oggetti raffigurati. I due capolavori, do-
cumentati tra le collezioni di pittura più antiche 
di Casa Savoia, sono stati attentamente studiati 
in occasione dell’accurato restauro. Lo smontag-
gio delle opere dalla loro abituale collocazione ha 
permesso, inoltre, un’indagine ravvicinata e un 
approfondimento specifico sugli ingrandimenti 
dimensionali attentamente studiati dalla ditta 
Nicola Restauri.

Bibliografia
Della Cornia 1635, ed. 1994; Allemandi 
1682, ed. 1994; Descrizione delle pitture 1754, 
ed. 1994; Wehrlin 1777, ed. 1994; Rovere 
1858, p. 144; Graffione 2016, pp. 155-163; 
Nicolas Régnier l’homme libre 2017.Dopo il restauro, Allegoria della Giustizia, particolare
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Relazione di restauro

Stato di conservazione e interventi precedenti 
Il restauro svolto, oltre a provvedere al necessario 
recupero conservativo e a migliorare la lettura 
dei dipinti, ha rappresentato un’interessante e 

proficua occasione di studio e confronto che ha 
permesso di comprendere e ricostruire, almeno 
in parte, le complicate vicissitudini conservative 
e individuare quattro importanti interventi di 
restauro e modifica eseguiti in passato. 
Attraverso attente osservazioni a luce normale 
e radente, l’aiuto di alcune indagini strumentali 
non invasive all’UV, ai raggi X e con riflettogra-
fia in IR, eseguite prima e durante la pulitura, 
è stato possibile accertare che i due dipinti, 
ora collocati a sovrapporta nella Galleria del 
Daniel a Palazzo Reale di Torino all’interno di 
elaborate cornici sagomate, sono stati più volte 
modificati nella forma e nelle misure (figg. 1-2). 
Entrambi risultano rifilati su tutti e quattro 
i lati dei bordi di tela con la chiodatura che 
risvoltavano sul telaio, ma è probabile che le 
tele siano state tagliate lateralmente in modo 
molto più consistente. Osservando a luce ra-
dente l’Allegoria della Vanità, prima del restauro 
era possibile riscontrare, sul bordo superiore, 
tre marcature orizzontali parallele a rilievo: la 
prima, in alto a 10 cm dal bordo, aveva l’aspet-
to di un’incisione prodotta con uno strumento 
appuntito, come per segnare un limite; le altre 
due, più in basso, distanti 3 cm l’una dall’al-
tra, rispettivamente a 15 e a 18 cm dal bordo, 
erano invece fratture dello strato pittorico. Tra 
queste due marcature erano presenti segni la-
sciati da una chiodatura. Per un certo periodo, 
quindi, il dipinto è stato accorciato di 18 cm 
risvoltando sul retro la tela dipinta. Le fratture 
provocate dagli spigoli del telaio e alcuni fori 
di chiodi sono visibili anche nella radiografia 
eseguita in questa zona (fig. 3). Gli stessi segni 
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1. Prima del restauro, Allegoria 
della Vanità, riflettografia IR digitale 
(fotocamera con rivelatore di silicio, 
risposta spettrale 1100 nm); in alto 
si notano tre marcature orizzontali 
parallele: le due più in basso, distanti 
3 cm l’una dall’altra, corrispondono 
ai segni lasciati dagli spigoli vivi di un 
telaio su cui la tela era stata ripiegata 
per ridurne le dimensioni

2. Prima del restauro, Allegoria della 
Vanità, riflettografia IR (sistema 
analogico con telecamera Vidicon 
e filtro addizionale IR, con risposta 
spettrale fino a 2400 nm): l’esame 
evidenzia il rifacimento settecentesco 
a risarcimento dei danni causati dalla 
ripiegatura della tela e dalla chiodatura

3. Prima del restauro, Allegoria 
della Vanità, radiografia, particolare: 
l’area esaminata mostra uno stato 
di conservazione più che discreto con 
poche cadute di ridotte dimensioni 
e alcuni danni in corrispondenza 
della piegatura nella parte superiore; 
l’impasto pittorico è corposo e ricco 
di biacca nelle parti in luce, la 
pennellata è sicura e non si rilevano 
pentimenti
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si riscontravano anche sull’Allegoria della Giu-
stizia, sebbene in modo meno evidente perché 
ben mascherati da un ampio rifacimento steso 
a spessore che riprendeva quasi completamente 
la parte superiore del cielo. 
Grazie al prezioso studio condotto da Lorenza 
Santa, che ha diretto i lavori di restauro con 
Tiziana Sandri, è stato possibile mettere in 
relazione questo primo intervento sui dipinti, 
arrivati a Torino nel 1635, con l’adattamento 
alle sovrapporte del Palazzo Ducale vecchio 
(poi abbattuto per realizzare il primo nucleo 
dell’attuale Palazzo Reale). 
Un inventario del 1682 riporta per ognuna del-
le due tele questa misura: “Quadro alto piedi 
due, e longo due e mezzo”. È evidente quindi 

4. Durante il restauro, Allegoria della 
Vanità, infrarosso falso colore: non 
sono state eseguite analisi chimiche 
sui pigmenti utilizzati, tuttavia 
l’indagine con IRFC sembrerebbe 
indicare l’utilizzo di cinabro per 
il manto rosso e lo scrigno sul 
tavolo, restituiti in giallo e azzurrite 
e lapislazzuli mescolati a lacca per 
la veste viola resa in rosso

5. Prima del restauro, Allegoria della 
Vanità, retro: attraverso la tela di 
rifoderatura del 1961 si leggono i 
limiti tra tela originale e ampliamenti 
eseguiti a metà Ottocento; anche 
il telaio è ottocentesco, ed è stato 
rinforzato nell’intervento del 1961 
in corrispondenza degli incastri agli 
angoli mediante staffe metalliche 
avvitate

che i due dipinti fossero più larghi che alti, con-
trariamente a quanto rimane delle tele originali 
oggi che, esclusi gli ampliamenti più recenti di 
cui si dirà più avanti, misurano: 125 × 108 cm 
(Allegoria della Giustizia) e 133 × 110 cm (Alle-
goria della Vanità). Non si sono riscontrati segni 
di ripiegature sul lato inferiore; verrebbe quindi 
da pensare che la riduzione sui lati (fatto salvo 
un errore di trascrizione nell’inventario) sia sta-
ta molto consistente.
In un intervento successivo, che potrebbe essere 
stato eseguito tra il 1742 e il 1754 in occasione 
dei lavori di ammodernamento della Galleria 
diretti da Benedetto Alfieri, le due tele furono 
nuovamente modificate: le porzioni di tela ri-
piegate sul retro vennero ridistese, si stuccaro-
no i fori della chiodatura e le rotture provocate 
dagli spigoli dei telai e si ripararono i danni con 
un’ampia ripresa pittorica. 
Gli ampliamenti che hanno adattato le tele alle 
sovrapporte sagomate attuali sono ottocente-
schi, probabilmente realizzati dal pittore-re-
stauratore Antonio Vianelli, che eseguì vari 
lavori nella Galleria del Daniel ed è citato in 
una nota di pagamento del 1841 per “ingrandi-
menti” non meglio specificati di ritratti. A que-
sto stesso intervento risalgono anche gli attuali 
telai, in legno di pioppo, dotati ognuno di una 
crociera disposta a X, assemblata con incastri a 
metà legno trattenuti da chiodi a T, forgiati a 
mano, con testa a 8 e ripiegati (fig. 5).
Un ultimo restauro, eseguito in occasione di 
“Italia ’61”, è documentato da una scritta a pen-
nello in azzurro presente sul retro del telaio del-
la Giustizia: “Tosco Giacomo 1961”. In quella 
occasione i due dipinti sono stati rifoderati e 
ritesi sui vecchi telai ottocenteschi rinforzati, in 
corrispondenza degli incastri, con staffe metal-
liche fissate con viti a taglio. Piccole mancanze 
sono state risarcite con ritocchi localizzati chia-
ramente evidenziati all’UV.

Intervento di restauro
La scelta metodologica attuata per l’attuale re-
stauro è stata quella di conservare il più possibi-
le la testimonianza degli interventi precedenti.
Sebbene la sostituzione delle foderature del 
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1961 avrebbe potuto migliorare la planarità 
superficiale e avrebbe altresì permesso una pu-
litura ancora più approfondita, si è preferito 
conservarle e ripristinarne la funzionalità. Il 
dipinto raffigurante l’Allegoria della Giustizia 
presentava in più punti alcuni distacchi a bolla 
tra tela originale e foderatura che sono stati 
fatti aderire mediante infiltrazioni localizzate 
dal retro di adesivo sintetico con caratteri-
stiche termoplastiche. Il dipinto raffigurante 
l’Allegoria della Vanità era in condizioni peg-
giori e in corrispondenza delle giunzioni tra 
tela originale e ampliamenti ottocenteschi 
erano presenti ampi distacchi. La tela mo-
strava inoltre vistose deformazioni e in al-
cune zone si evidenziavano sollevamenti. Si 

è quindi reso necessario schiodare il dipinto 
dal telaio per procedere con il fissaggio e il 
consolidamento dello strato pittorico; i bordi 
sono stati rinforzati mediante staffatura pe-
rimetrale in tela di lino sfrangiata, ricavata 
da un unico settore e sagomata per garantire 
un tensionamento perfettamente ortogonale. 
Due profonde spaccature sul telaio sono state 
risarcite con innesti lignei a intarsio (fig. 6c). 
Entrambi i telai sono stati ripuliti, trattati con 
consolidante e antitarlo.
La leggibilità della superficie dipinta era piutto-
sto compromessa per la presenza di un pesante 
deposito di sporco inglobato nei vari strati di 
vernici e protettivi ingialliti e ossidati che alte-
ravano notevolmente i toni cromatici originali, 

6a-c. Durante il restauro, Allegoria 
della Vanità: preparazione (fig. 6a) 
e applicazione (fig. 6b) della staffatura 
perimetrale a rinforzo dei bordi per 
la tensione perimetrale su telaio; 
innesto a intarsio eseguito sul telaio 
a risarcimento di una fessurazione 
(fig. 6c)

7. Durante il restauro, Allegoria 
della Giustizia, nei saggi della prima 
pulitura sono stati asportati i depositi 
di sporco superficiali, gli strati di 
riverniciatura e i ritocchi più recenti

8a-b. Durante il restauro, Allegoria 
della Giustizia, particolare durante 
la pulitura a luce normale (fig. 8a) 
e in fluorescenza UV (fig. 8c); saggio 
effettuato durante l’eliminazione del 
doppio rifacimento in corrispondenza 
della scollatura
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mascherando parzialmente molte riprese pitto-
riche debordanti e invasive eseguite negli inter-
venti sette e ottocenteschi, come per esempio 
quelli in corrispondenza dello scollo della veste e 
del manto azzurro della Giustizia (figg. 7, 8a-b). 
L’esame delle fluorescenze all’UV ha costan-
temente guidato l’intervento di pulitura ca-
ratterizzando matericamente i diversi strati di 
riverniciature e i vari rifacimenti, permettendo 
di operare gradualmente e in modo consapevole 
(figg. 8a, 9, 10b). Sono stati rimossi dapprima i 
depositi di sudicio, le riverniciature e i ritocchi 

apposti nel restauro più recente, procedendo poi 
ad asportare i restauri ottocenteschi che debor-
davano sull’originale e ad alleggerire quelli più 
antichi (figg. 11, 13). Sulla Vanità i rifacimenti 
eseguiti nella parte superiore, sul fondo scuro, 
non apparivano particolarmente invasivi, ma 
sulla Giustizia il tono azzurro del cielo originale 
contrastava parecchio con il grigio plumbeo del 
rifacimento. Si è quindi cercato di assottigliare 
il più possibile la ridipintura, particolarmente 
tenace e a spessore, in modo da renderla meno 
impattante (figg. 10a-c). 

9. Prima del restauro, Allegoria della 
Giustizia, esame in fluorescenza UV: 
appaiono evidenti i ritocchi eseguiti 
nell’ultimo intervento del 1961; alcuni 
rifacimenti più antichi, sul cielo, in 
corrispondenza dello scollo della veste 
della Giustizia e sul manto, risultano 
all’UV parzialmente mascherati dallo 
spesso strato di riverniciature apposte 
durante precedenti restauri

10a-c. Durante il restauro, Allegoria 
della Giustizia, particolare durante 
e dopo la pulitura: nel saggio, sul 
cielo, l’eliminazione graduale dei 
ritocchi più recenti e delle riprese di 
metà Ottocento ha riportato in luce il 
rifacimento settecentesco (fig. 10a), 
con fluorescenza giallo-arancio all’UV 
(fig. 10b), eseguito per risarcire i danni 
creati dalla ripiegatura della tela sul 
retro nell’intervento più antico riemersi 
dopo la pulitura (fig. 10c)
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Sono state utilizzate diverse miscele di solven-
ti e soluzioni addensate in gel variate nel pH, 
scelte sulla base dei test eseguiti in via prelimi-
nare. I rifacimenti antichi e le stuccature che 
risarcivano i danni causati dalla ripiegatura 
sul retro della tela originale (fig. 2) non sono 
stati rimossi completamente, anche perché ciò 
avrebbe riportato a vista deformazioni fasti-
diose non risolvibili senza la sostituzione delle 
vecchie foderature.
Sono state invece revisionate le stuccature iso-
late più recenti, in alcuni casi integrate o sosti-
tuite per consentire una corretta ricucitura delle 
mancanze, condotta in tono. Dopo la pulitura, 
gli ampliamenti ottocenteschi sono risultati 
molto più scuri e sordi rispetto all’originale 
(figg. 11-13). 
In accordo con la Direzione Lavori si è scelto 
di mitigare appena i contrasti più evidenti e fa-
stidiosi lasciando comunque chiaramente leg-
gibile la differenza tra originale e ampliamenti 
(si veda l’immagine dopo il restauro a corredo 
della scheda storico-artistica, supra).

11. Durante il restauro, Allegoria  
della Giustizia, dopo la pulitura

12. Durante il restauro, Allegoria  
della Vanità, durante la pulitura

13. Durante il restauro, Allegoria  
della Vanità, dopo la pulitura
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